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Tudor
Arghezi, pseudonimo di Ion N. Theodorescu (Bucarest, 21 maggio 1880
– Bucarest, 14 luglio 1967) è stato più grande poeta rumeno
contemporaneo. Pubblicò poesie per la prima volta nel 1896 sulla
rivista macedonskiana "Liga ortodoxa" e poi su altre due riviste
nel 1897-98. Nel 1899 lavorò come aiuto-chimico in uno
zuccherificio: si fece poi monaco, fu poi a Cernica e per 4 anni
alla Metropolia di Bucarest. Nel monastero scrisse una serie di
poesie, Agate negre (Agate nere), apparse nel 1904 sulla rivista
"Linia dreapta". L'anno dopo abbandonò il saio e si recò in Francia
ed in Svizzera, dove esercitò vari mestieri. Tornò in Romania nel
1910 ed iniziò la carriera giornalistica scrivendo violenti
  

pamphlets
  
 nei
quali prese particolarmente di mira le autorità costituite e le
gerarchie ecclesiastiche. Fu poi in carcere per motivi politici: a
questo periodo di detenzione è ispirato il volume Poarta neagra,
1930 (La porta nera). Solo nel 1927 apparve il suo primo volume di
poesie, Cuvinte potrivite (Parole adattate). Seguirono nel 1929
Flori de mucigai (Fiori di muffa), che anche nel contenuto si
riallaccia a 
  
Les
fleurs du mal
  
 di
Baudelaire, e nel 1935 Carticica de seara (Il libricino della
sera). Arghezi rappresenta nella letteratura rumena una figura, un
fenomeno a sé; non è possibile, infatti, ridurre la sua poesia
nell'ambito dei canoni di una delle correnti letterarie rumene. La
lirica argheziana, complessa e contraddittoria nella sua essenza, è
la storia di uno spirito che, pur aspirando ad un mondo ideale di
purezza e di giustizia, è come legato al mondo materiale pieno di
contraddizioni, di incoerenze e di brutture. Le sue poesie sono
altrettante tappe del doloroso cammino del suo io verso un mondo di
verità e di luce. Accenti particolarmente drammatici assume la
lirica argheziana nel ciclo dei Salmi, che sono un lungo soliloquio
del poeta, ora superbo ora umile, alle prese con la divinità muta.
Il linguaggio di Arghezi è di una violenza impressionante; immagini
di fango, di putredine, di bubboni, di cadaveri si ritrovano in
tutte le sue opere. Solo quando tratta dei bambini e del loro
mitico mondo, come in Cartea cu jucarii (Il libro con giocattoli)
si ritrovano immagini di rara e sorprendente delicatezza. Poiché
questo poeta, crudo e spesso triviale, sa parlare di bambini: forse
perché ritrova in essi quell'infanzia dello spirito umano alla
quale la sua coscienza istintivamente aderisce. Le opere in prosa
di Arghezi sono di valore ineguale, certamente inferiori alla sua
poesia. Opere, versi: Versuri, 1936 (comprendente le tre raccolte
di cui sopra); Stihuri pestrite, 1957 (Versi variopinti); 1907,
versi ispirati alla rivolta dei contadini; Cintare omului, (1955
(Inno all'uomo); Cartea mea frumoasa, 1958 (Il mio libro bello),
versi per bambini; ecc. Nel 1959 è apparso a Bucarest una volume
comprendente quasi tutta la poesia di Arghezi .
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